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Il gruppo de “il foglio” è composto da: Claudio Belloni, Aldo Bodrato 
(f), Simona Borello, Stefano Casadio, Marco Labbate, Chiara Lurgo, 
Elisabetta Lurgo, Luigi Cesare Maletto, Clementina Mazzucco, Dario 
Oitana ({), Angelo Papuzza, Mauro Pedrazzoli, Enrico Peyretti, Pier 
Luigi Quaregna, Antonello Ronca, Delfino M. Rosso. 


Nato nel 1941, dopo gli studi classici si era laureato in filosofia 
con una tesi sulla cultura dell'Alto Medioevo ed ha poi insegnato 
filosofia all'Istituto magistrale Gramsci. Ha collaborato a varie 
riviste di carattere storico, letterario e teologico. Ha pubblicato 
alcuni volumi: Quale Dio? Quale uomo?, Borla, 1980; Le opere 


della notte (primo esempio di teologia narrativa in Italia), 
Claudiana, 1985; / vangelo delle meraviglie. Commento a 
Marco, Cittadella, 1996; Storie mancine, Diabasis, 2000; Le 
opere del giorno (la storia del monachesimo benedettino in otto 
racconti), Portalupi, 2003; Scritte sulla pelle (poesie), Portalupi, 
2005; Barbaglio-Bodrato, Quale storia a partire da Gesù?, 
Studium, 2008; L'avventura della Parola (Breve storia del 
profetismo biblico), Effatà, 2009. 
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Memoria 


Aldo Bodrato è deceduto il 29 marzo, dopo lunga malattia. 
Scrivo un ricordo di lui non col distacco di un cronista della 
cultura torinese, ma con l'affetto, la gratitudine e l'ammirazione 
di un amico e compagno di lavoro per almeno cinquant'anni. 
Non ricordo l'inizio della nostra amicizia: forse intorno alla 
politica universitaria, poi certamente nell'ambiente più 
impegnato della chiesa torinese, al tempo dell'arcivescovo 
Michele Pellegrino. Aldo fu anche membro attivo del Consiglio 
Pastorale diocesano. Mi pare di ricordare che abbia fatto parte di 
una missione in Vaticano, al termine dell'episcopato di 
Pellegrino, per fare presenti le attese della nostra chiesa. Ricordo 
bene, invece, una passeggiata con lui per i prati intorno al 
villaggio di St. Jacques, in Val d'Ayas, dove si andava talvolta, 
in gruppi, per incontrare don Michele Do, centro di una larga 
rete di amicizie e di viva spiritualità. In quella passeggiata, per 
partecipare al dialogo vivace nella chiesa locale, avendo come 
ideale l'Adesso di Mazzolari concepimmo l'idea di un mensile 
«di alcuni cristiani torinesi», che raccolse diversi altri, e nacque 
poi nel febbraio 1971, per la stampa di Cesare Maletto. 
Volevamo chiamarlo «Il Giovanni», pensando a papa Roncalli e 
al Concilio, poi, più modestamente, lo chiamammo il foglio. E 
da allora sono stato, insieme ad altri successivi amici, in contatto 
continuo con Aldo. Su quel mensile ha pubblicato una quantità 
di articoli, che, noi pensiamo, avrebbero meritato una maggiore 
attenzione: articoli di teologia, di filosofia, di studi biblici, di 
commenti alla vita civile, ma anche di narrativa. La sua scrittura 
era densa, frutto di scavo sudato, più fluente nei racconti di 


memorie (oggi ho riletto Giovanni, il Santo potatore) e di 
fantasia. Sotto questi ultimi, spesso brevissimi, infilava qualche 
pungente ironia. 
Nato nel 1941, dopo gli studi classici si era laureato in filosofia 
con una tesi sulla cultura dell'Alto Medioevo (ci parlava di Scoto 
Eriugena) e ha poi insegnato filosofia all'Istituto magistrale 
Gramsci. Ha collaborato a varie riviste di carattere storico, 
letterario e teologico. Ha pubblicato alcuni volumi: Quale Dio? 
Quale uomo?, Borla 1980; Le opere della notte (primo esempio 
di teologia narrativa in Italia), Claudiana 1985; Il vangelo delle 
meraviglie. Commento a Marco, Cittadella 1996; Storie 
mancine, Diabasis 2000; Le opere del giorno (la storia del 
monachesimo benedettino in otto racconti), Portalupi 2003; 
Scritte sulla pelle (poesie), Portalupi 2005; Barbaglio-Bodrato, 
Quale storia a partire da Gesù?, Esodo Servitium 2008; 
L'avventura della Parola (breve storia del profetismo biblico), 
Effatà 2009. 
Impegno di pensiero, e amore della terra. Alcune volte ci ha 
convocati presso la sua vigna, a tavola, sotto l'albero, come nelle 
più belle storie di sempre. Aldo ha amato curare la sua vigna, 
con passione, fatica e immedesimazione, come si fa con una 
creatura, fin quando ha potuto. L'ha difesa, l'ha ascoltata, ci ha 
raccontato di lei, che gli regalava un "dolcetto" capace di dare 
sollievo, come lui diceva, «non solo alla sete, ma anche alla 
fame» di chi ama i sapori e i profumi del Monferrato, là dove 
inselvatichite colline s'affacciano ai boschi e agli aspri incolti 
dell'Appennino genovese. 

Enrico Peyretti 


Saluto a un amico 


Aldo ha sofferto nel corpo, con effetti scoraggianti sulla psiche, 
ma non ha mai ceduto, se non alla fine, nella luna di Pasqua, 
quando sapeva bene che consegnarsi è sapienza 

ed è anche l'estremo modo di amare 

i propri cari, noi suoi amici, e il lavoro della sua vita. 


Aldo ha sempre esercitato la fatica di pensare, 

di interrogarsi, di interrogare noi, 

di meditare e rimasticare le parole che più danno luce sulla via. 
Alla serietà del lavoro, sia solitario sia comunitario, 

ha saputo accompagnare il sorriso, quello che, senza ferire 
smonta ogni ridicola illusione di grandezza. 


Ha reso il servizio della sua cultura, 

nella scuola, nella chiesa, nella società, 
quella cultura che non si acquista per brillare, 
ma per condividere un po' di luce 

sul cammino travagliato di tutti. 


Non ultimo impegno e fatica di Aldo, 

è stato l'amore e la cura della sua vigna antica, 

sui colli del Monferrato a ridosso dell'Appennino. 

Aldo sapeva bene che la vigna, con le sue asprezze e le sue 

dolcezze, 

è simbolo biblico del popolo, dell'umanità intera, 

che il Padre-Madre della vita cura con tenerezza, 

da cui attende con pazienza frutti dolci e riflessi di bellezza. 
Enrico Peyretti 


aldo, ciao. anche nella riunione di oggi prevalgono, 
come sempre, i tuoi lunghi silenzi. poi intervieni con quella 
precisione che nasce dall'aver pensato a lungo le cose. 
nessuna improvvisazione. le idee nascono dal lungo 
studio del problema e delle sue possibili soluzioni. a me 
non resta che ascoltarti. troppa la distanza che separa il 
tuo sapere dalla mia ignoranza. ma non mi sento costretto 
ad imparare. tu non hai mai predicato. forse per questo 
mi hai fatto sentire più profondamente cristiano perché 
miscredente. non hai mai fatto cadere la verità dall'alto. 
poche volte a tua voce ha abbandonato il tono calmo e 
sereno. quella serenità alla quale ti aveva riportato la 
nuova chirurgia restituendoti alla spensierata tavola del 
cortile di cremolino. da te ho imparato, e continuo ad 
imparare, che tante sono le verità vere e che la realtà si 
presenta sempre sotto nuovi angoli. non è 
pressapochismo. è consapevolezza che si è di fronte alla 
complessità. non so se ti leggo giustamente. ma per me 
vale questo tipo di lettura. giusta o sbagliata che sia. mi 
serve per crescere. vieni usciamo dalla redazione. 
andiamo alle macchine che posteggiamo dl solito posto. 
così nel breve tratto di strada ti parlerò terra a terra del più 
e del meno tralasciando i massimi sistemi. sai, prima o poi 
parleremo ancora di cremolino e delle tue mani di 
vignaiolo laureto in filosofia. e teologo. sì, ti ho sempre 
invidiato per questo tuo saper coniugare allo stesso 
tempo il cielo e la terra. è una cosa dimenticata oggi. 
nemmeno più i monaci riescono a farlo. ne parleremo 
con. tutta calma. abbiamo una eternità davanti. 
arrivederci, aldo 


mino rosso 


